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LE RELIGIONI Sabato 17 maggio 1997l’Unità25
Varato dal consiglio dei ministri il disegno di legge che riconosce gli stessi diritti a tutte le religioni

La libertà religiosa fa un passo avanti
Abolite le norme sui «culti ammessi»
Il provvedimento dovrà ora superare l’esame delle Camere. Una storia lunga decenni che discriminava i credenti. Musul-
mani, buddisti, ebrei, non saranno più considerate religioni semplicemente tollerate dallo Stato laico.

Un «evento storico» per l’unità dei cristiani

Il patriarca Bartolomeo
a Milano e a Trento
L’incontro più atteso
nella comunità di Bose

ROMA. Ci sono voluti quasi cin-
quant’anni dall’entrata in vigore
della Costituzione vigente che al-
l’art. 8 stabilisce che «tutte le con-
fessioni religiosesonoegualmente
libere davanti alla legge», perché,
su proposta del presidente del
Consiglio Romano Prodi, il gover-
no di centro-sinistra predispones-
se ieriundisegnodi leggeperabro-
gare la legislazione del 1929 e del
1930 sui cosiddetti «culti ammes-
si», ossia tutti quelli diversi dalla
religionecattolica.

Unatto importantemachefari-
fletteresulleresponsabilitàdimol-
tialtrigoverniedimoltealtremag-
gioranze parlamentari, le quali
hanno consentito che continuas-
sero ad avere vigore leggi fasciste,
in palese contrasto con le nuove
norme costituzionali ispirate a
princìpi di eguaglianza anche in
materia religiosa. È inoltre da ri-
cordare che tra il 1956 e il 1958 la
Corte Costituzionale, con una se-
rie di sentenze, aveva demolito le
strutturegiuridichedicuiigoverni
centristiaguidaDcsieranoserviti,
dal 1948 in poi, per reprimere le
minoranze religiose non cattoli-
che,nonostanteleloroproteste.

Ora il disegno di legge, approva-
toieridalGovernoperdareseguito
alla revisione legislativa già avvia-
ta con l’Accordo del 18 febbraio
1984 con la Chiesa cattolica, pre-
vede l’abrogazione della legge
1159 del 1929 ed il relativo regola-
mento di attuazione del 1930 sui
«culti ammessi». Finisce così lapa-
radossale situazione in cui si sono
trovati per quasi cinquant’anni i
valdesi ed i fedeli delle diverse
Chiese evangeliche, i quali, come
scriveva anni fa in un efficace li-
bretto il pastore Franco Giampic-
coli, sono «liberi», perché così ga-
rantisce la Costituzione, ma sono
«diseguali», in quanto continua
ad avere forza giuridica la legisla-
zionesui«cultiammessi».Esenon
fosse stata abolita continuerebbe-
ro ad essere «diseguali» anche gli
ebrei, i musulmani, i buddisti e co-
sìvia.Finalmente,cisirendeconto
che l’Italiaèdi fattounpaesepluri-
religioso,oltrechepluriculturale!

Va ricordato, per esempio, che
in base all’art. 1 della legge 1159
del 1929 «sono ammessi nel Re-
gno culti diversi dalla religione
Cattolica Apostolica Romana,
purché non professino princìpi e
non seguano riti contrari all’ordi-
nepubblicooalbuoncostume».A
parte il fatto che si è continuato a
parlare di «Regno», ormaidefunto
dopo la proclamazione della Re-
pubblica con il referendum del
1946, i non cattolici hanno dovu-
to, negli ultimidecenni, «notifica-

re al ministero dell’Interno per
l’approvazione le nomine dei mi-
nistri dei culti diversi dalla religio-
ne dello Stato» che era, appunto,
solo quella cattolica. Invano, il
Consiglio federale delle Chiese
evangeliche d’Italia, in data 17
gennaio 1955, protestava perché
non voleva riconoscere che l’art. 8
della Costituzione vigente già dal
1948 garantiva piena libertà a tut-
te le confessioni religiose, a pre-
scindere che fossero maggioritarie
o minoritarie nel Paese. Ed erano
rimaste, fino a ieri, senza seguito
altre proteste formali presentate ai
governi ed ai Parlamenti dai Sino-
didelle Chieseevangelicheedaal-
trerealtàreligiosenoncattoliche.

È vero che, negliultimiquindici
anni e soprattutto con la revisione
delConcordatodel1929tra loSta-
toe laSantaSede,dapartedeglior-
ganistataliedellostessoministero
dell’Interno si è cominciato ad
avereunatteggiamentopiù«com-
prensivo» verso le Chiese non cat-
toliche. Ma restava lo scandalo di
una legislazione anticostituziona-
le in materia religiosa. Per esem-
pio,iministridicultononcattolici
potevanocelebrarematrimonian-
che con effetti civili, ma le proce-
dure erano sempre complicate e
piene di ostacoli. Infatti, molti cit-
tadini protestanti o di altri culti

noncattolicipreferivanocelebrare
prima il matrimonio civile al mu-
nicipio, epoiquelloreligiosonella
loro chiesa o comunità religiosa.
Inoltre, la polizia, per ragioni di
«ordinepubblico»,potevafaretut-
te le «irruzioni» possibili nei luo-
ghi di culto e ciò, purtroppo, è av-
venuto nel periodo in cui la lotta
politicainItaliaeramoltoaspra.

Ora, in base al disegno approva-
to ieri dal Consiglio dei ministri,
nel dare «piena attuazione all’art.
8 della Costituzione», vengono ad
essereagevolate leattivitàdi istitu-
zioni, associazioni ed organizza-
zioni con finalità di religione o di
culto «nella loro libera, autonoma
e peculiare espressione». Viene,
inoltre, meglio regolato ilprocedi-
mentoper la stipulazionedi«Inte-
se tra Governo e Confessioni reli-
giose», sulla base di linee già speri-
mentate, negli ultimianni, con al-
cune Confessioni. Si viene così a
completare la riformadella legisla-
zione ecclesiastica, iniziata con la
revisionedelConcordatodel1929
conlaChiesacattolicaeconilnuo-
vo Accordo del 1984, e con la sti-
pulazione delle prime «Intese»
con alcune Confessioni religiose
noncattoliche.Ora, finalmente, si
voltapagina.

Alceste Santini
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Molti ricordanoBartolomeoIcome
l’autoredellemeditazionidellatradi-
zionale via Crucis al Colosseo del ve-
nerdì santo del 1994. Adesso è in Ita-
lia per incontri ufficiali, a Milano per
le celebrazioni ambrosiane e poi a
Trento per la commemorazione dei
martiri cappadoci evangelizzatori
del Trentino. Ma il pomeriggio della
domenica di Pentecoste lui, il succes-
sore di Athenagoras, l’arcivescovo di
Costantinopoli e patriarca ecumeni-
co, «primus inter pares» fra i vari pa-
triarchiortodossi,vaapassarlofrater-
namente nella comunità monastica
di Bose, in Piemonte a pregare con i
monacichevivonoinexvillaggioab-
bandonato sulle colline tra Biella e
Ivrea. Qui, dagli Sessanta, esiste una
comunitàdi fratelli e sorelle, fondata
daunuomocheaveva ilsognodirea-
lizzare un monachesimo vissuto, fe-
dele alle fonti ma «inculturato» nella
realtà e nell’antropologia dell’uomo
di oggi. Quest’uomo si chiama Enzo
Bianchi.

Allora aveva 23 anni, s’era appena
laureato in Economia e commercio,
faceva attività politica e gli piaceva.
Ma era uno che leggeva la Bibbia e la
ParoladiDio,avverteSanPaolo,èco-
me una spada a doppio taglio, pene-
trafinoalpuntodidivisionedell’ani-
maedellospirito.Nonpassasenzala-
sciare traccia. Così fu anche per que-
sto ragazzo brillante di buoni studi
umanistici e di letture spirituali, affa-
scinato da san Basilio, il genio della
vita cenobitica, quello che aveva ca-
pito che non è la vita solitaria del de-
serto,malavitacomunenellacaritàe
nella sottomissione reciproca il cam-
mino più sicuro nella strada verso
Dio.

Èdifficileavent’anni,inpienianni
Sessanta, sentire così lucidamente
una vocazione monastica, ma a lui
capitò. Nel ‘68, proprio all’inizio del-
la rivoluzione studentesca, venneroi
primi compagni a vivere questa vita
da monachesimo dei primi secoli,
quando lui ormai quasi non ci spera-
va più. Da allora sono passati tren-
t’anni. A Bose ora sono in sessanta,
trauominiedonne,etàmediatrenta-
dueanni. Fratelli esorellechevivono
del loro lavoro, perché hanno deciso
findall’iniziodinonessere finanziati
da nessuno. Ognuno fa quello che sa
fare secondo il «talento nascosto», la
capacità di ciascuno. Il fiore all’oc-
chiello è una casa editrice, Quiqajon
che fa conoscere in occidente i testi
più belli della spiritualità orientale.
Bose è l’unico comunità ecumenica
dove vivono insiemecattolici,prote-
stanti e un vescovo ortodosso, il me-
tropolita Sylivria Emilianos.Pregano
insieme. «Solo l’Eucarestia ci divide
perché attualmente la disciplina del-
le chiese non lo consente, e per noi è
unasofferenza.MaseciunisceilVan-

gelo già viviamo una convergenza
che è una primizia di chiesa una», di-
ceBianchi.Glieventicomelavisitadi
Bartolomeo non si improvvisano. È
trent’anni che Bose intreccia relazio-
ni personali con tanti ortodossi «ec-
cellenti».Maèunavisitachenonstu-
pisce.

L’unitàfralechiesesorellenonver-
rà da incontri o accordi bilaterali del-
le chiese, ma dalla vitacomune e dal-
la preghiera. È stata, molto tempo fa,
l’intuizione del monaco Enzo Bian-
chi, formato alla lettura dei Padri,
consapevole dell’importanza fonda-
mentale delle relazioni personali.
Perfettamente in sintonia con un
grande teologo ortodosso greco,
Christos Yannaras, per il quale «l’e-
cumenismo è un incontro tra perso-
nechehannolastessasetediunavita
che può vincere lamorte. Agli incon-
triecumenicidialtolivelloèimpossi-
bile discutere di questa sete. Si parla
di terzo mondo, di diritti dell’uomo,
di teologia femminista. Ma io sono
membro della chiesa perché cerco se
sipuòtoccare,palparechesipuòvin-
cerelamorte».Enel‘94,BartolomeoI
disse che il vero evento del cristiane-
simo era il senso della vita e il supera-
mento dell’enigma della morte. «Ro-
ma e Ortodossia, abbiamo alterato
l’esperienza eucaristica della vittoria
sulla morte in un’etica religiosa cen-
trata sull’uomo mortale, in un’idelo-
gia concettualista di convinzioni
astratte, l’abbiamo investita in istitu-
zioni di potere che si impadronisco-
nodellecoscienzedegli insicuri.Solo
la «metanoia», la vera conversione
può portare “al realismo dell’unità
come vita che non conosce la corru-
zioneelamorte”».

I professionisti della vita che può
vincere la morte sono i monaci che
muoiono a se stessi nella vita terrena
per vivere già qui la gioia della resur-
rezione,della liberazionetotaledalsé
e dell’incontro con Dio. Come i mo-
naci di Bose, monaci come Bartolo-
meo I, perché un vescovo ortodosso
prima di tutto è e resta un monaco.A
Bose Bartolomeo sa di poter gustare
un clima da monachesimo della
chiesa indivisa, il monachesimo di
San Basilio a cui si ispirò in Occiden-
te, sanBenedetto.Pochisannochefi-
no al XIII secolo sul monte Athos,
roccaforte del monachesimo orto-
dosso più rigoroso, è esistito un mo-
nastero di benedettini. Adesso si co-
minciaasaperecheinunpaesettodel
Piemonte c’è un monastero di tutti
cristiani, senza barriere teologiche e
neppurechiavialleporte,nellatotale
condivisione. Oggi, come sempre, il
vero cristianesimo è fatto di semi che
ungiorno porteranno il fruttodell’u-
nità.

Flaminia Morandi

L’interno della moschea di Roma durante il Ramadan Agf

Una discriminazione
che risaliva al 1929

Le disposisioni legislative «sull’esercizio dei culti ammessi» del 24
giugno 1929, n. 1159, furono emanate dopo la stipulazione del
Trattato e del Concordato tra il regime fascista e la S. Sede dell’11
febbraio 1929, grazie ai quali, facendo proprio quanto disposto
dallo Statuto del Regno 4 marzo 1848, si riconosceva che «la
religione cattolica, apostolica e romana è la sola religione dello
Stato». Ne conseguiva che tutte le altre Confessioni rientravano
nel concetto di «culti ammessi» e, quindi, tollerati entro i limiti
fissati dalla legge.
Nell’art. 1 si stabiliva che «sono ammesi nel Regno culti diversi
dalla religione Cattolica Apostolica e Romana, purché non
professino princìpi e non seguano riti contrari all’ordine pubblico
o al buon costume». Inoltre, in base all’art. 3, ogni ministro del
culto non cattolico doveva avere, prima della nomina,
l’approvazione del Ministero dell’Interno. Inoltre, in base al
«Regio decreto» del 28 febbraio 1930, l’apertura di un «tempio
od oratorio al culto» doveva essere «chiesta dal ministro del
rispettivo culto, la cui nomina sia stata debitamente approvata
dal ministero dell’Interno, dal Ministro per la giustizia e gli affari
di culto».
A norma del «Regio decreto» del 1930, «i fedeli di culto
ammesso» non potevano tenere riunioni negli edifici aperti al
culto e già autorizzati, «senza preventiva autorizzazione
dell’autorità governativa» (art. 2). Inoltre, i genitori erano
obbligati a chiedere «l’esenzione» per assentarsi «nell’ora di
religione» che poteva essere solo di quella cattolica. [Al.S.]

Danimarca:
benedizione
per coppie gay?

La religiosa è arrivata ieri a Roma ed è stata colta da un lieve malore all’aeroporto

Madre Teresa, una visita nel mistero
Scarsissime notizie sui suoi spostamenti nella capitale, ma è probabile un incontro con il sindaco Rutelli.

COPENAGHEN. Una speciale com-
missionenominatadaivescovida-
nesi,haespressoparere favorevole
alla benedizione delle coppie
omosessuali in chiesa. Lo riferisce
il giornale cristiano «Kristeligt Da-
gblad». Il rapporto sulla delicata
questione,chesi trascinadamolto
tempo, sarà reso noto martedì. Se-
condo quanto scrive il giornale la
commissionehamessoapuntotre
o quattro formule di benedizione.
La decisione finale spetta comun-
que ai dodici vescovi evangelico-
luterani che però sono ancora
moltodivisiallorointerno.

A spingere la chiesa protestante
danese a riconoscere le coppie
omosessuali non sono soltanto le
pressanti richieste degli interessa-
ti, ma anche la volontà da parte
della gerarchia ecclesiastica di
mettersi in sintonia con le leggi
delloStato,vistoche lachiesa lute-
ranaèchiesadi StatoechelaDani-
marca giàdal1989hastabilitoche
le coppie omosessuali possono re-
gistrarsi presso il comune di resi-
denza come coppie di conviventi.
Nonèpropriounmatrimoniomai
diritti-doveri dei conviventi di
frontealla legge sonosimiliaquel-
li delle coppie sposate. Tra le pro-
postedellacommissionec’èanche
quella di limitare la benedizione
allocoppiegiàregistrate.

ROMA. «Sì, la Madre si trova presso
di noi, non sta bene, deveriposaree
noi non forniamo informazioni a
nessuno». Le suore del convento di
via Casilina sono perentorie. Intor-
no a Madre Teresa di Calcutta, sbar-
cataaRomaall’aereoportodiFiumi-
cino ieri mattina alle sei, si stringo-
noinunsilenzioimpenetrabile.Era
scesa dall’aereo pallida, affaticata e
aveva avuto subito un malore. Soc-
corsa, si era però ripresa e aveva la-
sciato al’aeroporto camminando
sulle sue gambe. Dopo, sembrava
chedileisifosseroperseletracce.

Nessuno dei conventi romani
confermava diaverlaaccolta, la sala
stampavaticanasmentivalanotizia
di un’udienza pubblica con il Pon-
tefice, prevista in giornata e dichia-
rava di non aver notizia di un’even-
tuale udienzaprivata. tuttaviaaSan
Gregorio al Celio, quartier generale
romanodellesuoremissionariedel-
la carità fondate da Madre Teresa
nel 1947, l’altro ieri sera si smentiva
addirittura che l’anziana suora ul-
traottantenne fosse in viaggio: solo
ilCerimonialediStatoaveva invece
confermatolanotizia.

Il motivo ufficiale della visita di
madreTeresaèlaprofessionedifede
di due gruppi di novizie, appunta-
menti previsti per il 22 maggio alle
16nellaparrocchiadiS.Gasparedel
BufaloaviaBorgoVelino,eperil24,

sempre alle ore 16, nella parrocchia
di Sn Barnaba a piazza dei Geografi.
Le novizie, dopo un primo periodo
di introduzione nell’ordine, aven-
do sperimentato la vita delle conso-
relle totalmentededitaallapreghie-
raeal servizioestremodegliultimie
dei diseredati, saranno chiamate a
motivare, davanti alla fondatrice e
allacomunità riunita, la loro richie-
sta di prendere i voti. Ciò avverrà
nel corso di una cerimonia molto
suggestiva nella quale lenovizie, se-
dute in terra a corona dell’altare, ri-
ceveranno il sari bianco e blu, sim-
bolo dell’ordine e della rinuncia ai
beni terreni, e un secchio di stagno
che, richiamandosi all’imperativo
evangelico del «dare da bere agli as-
setati», è immagine del servizio di
carità al Cristo presente nei disere-
dati cui le suore consacrano la pro-
priavita.Tuttoquesto,naturalmen-
te, se lecondizionidisalutepermet-
teranno alla madre fondatrice di es-
serepresenteallacelebrazione.

Ma è anche un altro il motivo per
ilqualepresumibilmenteMadreTe-
resa è a Roma. qualche settimana fa
era trapelata al voce su un non me-
gliodefinito«progettoperaiutarele
prostitute» che Madre Teresa aveva
in animo da molto tempo e che sa-
rebbestatopresentatoaRomaabre-
ve termine. Al convento della Casi-
lina nessuno ne vuole parlare. «C’è

un’idea per aiutare le donne che si
prostituiscono - risponde secca una
suora - e se ne occupa suor Elena».
Ma suor Elena non c’è, «anzi c’è,
manda a dire questa cosa, ma non
può, non vuole ancora parlarne,
forse si potrà parlare con lei la pros-
sima settimana». E per oggi basta
così.

Allo sportello del comune per le
urgenze sociali un signore molto
gentilmente spiega di averne senti-
to parlare, madinonsaperenulladi
più di quello che è stato detto gior-
nali, perché non è un’iniziativa già
operativa e gestita dal Comune. Gli
uffici dell’assessorato per le politi-
che sociali del Comune di Roma
chiariscono che le suore missiona-
rie della carità agiscono per lo più
autonomamente, senza passare per
i canali istituzionali, che contratta-
no «ad altissimo livello». «Non ne
so niente - conferma infatti l’asses-
sore Piva - perché questa non è una
cosa che parte direttamente da noi.
Nonsosesi tratteràdiuncentroodi
un programma, o di una campagna
di altro tipo». Ma qualche informa-
zione in più la fornisce: «So che ma-
dreTeresa si incontreràconil sinda-
co, forse in un incontro pubblico, e
spero che in quell’occasione potre-
moaveremaggioridettagli».

Monica Di Sisto

Prodi inaugura
la sinagoga
di Modena

Domani mattina sarà il
presidente del Consiglio
Prodi, accompagnato dal
sindaco Barbolini e dalle
autorità comunali, ad
inaugurare ufficialmente
la Sinagoga di Modena,
appena restaurata.
L’inaugurazione è
prevista per le 10.30 e
subito dopo il
cerimoniale, il presidente
Prodi avrà un incontro con
la comunità ebraica della
città, presenza storica
nell’ambito delle varie
comunità ebraiche
italiane. All’indomani
dell’approvazione da
parte del Consiglio dei
ministri della legge sulla
libertà religiosa, appare
particolarmente
significativo che Prodi
visiti la Sinagoga
modenese.


